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Ti invoco, Dio mio, 

mia misericordia […..].  

Non abbandonare chi ti invoca, 

tu che mi hai prevenuto  

prima ancora che t’invocassi 

e hai insistito sempre più fortemente 

a chiamarmi in vari modi  

così che io sentissi 

da lontano, 

mi voltassi e invocassi te 

che mi chiamavi.  
                                            Sant’Agostino  
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La perfezione della carità 

Comunemente pensiamo che la pazienza sia 
una certa rassegnazione fatalistica di fronte a ciò 
che ci contrasta e quindi una confessione di 
sconfitta. Di fatto, però, la pazienza cristiana 
non è rassegnazione, remissività. Per compren-
dere l’atteggiamento spirituale che chiamiamo 
pazienza, occorre guardare Gesù paziente. Basta 
leggere il Vangelo per vedere come il Signore 
Gesù abbia sperimentato il disagio fisico, la 
stanchezza, la monotonia del lavorio, 
l’oppressione della folla. Sia stato raggiunto dal-
le contestazioni, dall’odio, dall’incredulità. Ha 
provato il dolore fisico più acuto e la sofferenza 
dello spirito, l’agonia, l’abbandono dei discepoli 
e perfino del Padre. Ma egli non è un sopraffat-
to: si è offerto perché lo ha voluto. Porta su di 
sé tutto con una pazienza che non è inerzia né 
passività, ma offerta di se stesso a tutto ciò che 
il Padre vuole.  
L’amore per il Padre e per gli uomini lo spinge a 
donarsi fino all’estremo. “Se il chicco di frumento 

non muore, non porta frutto”, dice nel vangelo. Così 
con il suo sacrificio ha glorificato il Padre e ha 
realizzato la nostra salvezza. E’ questa la vittoria 
dell’amore, della pazienza.  
Dall’esempio vivo del Signore Gesù, compren-
diamo che la pazienza è la perfezione della cari-
tà. San Giovanni della Croce osserva: “L’amore 
non stanca né si stanca.” E’ nella pazienza silen-
ziosa, perseverante, che si diventa dono, come 
Cristo, pane spezzato per i fratelli. Ma questa 
disponibilità d’amore non può essere sorretta 
che da una fede viva e da un’intensa speranza. 
Tante nostre impazienze e tanti abbattimenti 
derivano proprio da una fede e da una speranza 
troppo deboli, che non ci orientano pienamente 
all’amore.  
(A. Ballestrero, Parlare di cose verissime, Casale 
Monf.-Roma 1990, 103 s)  
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1 Domenica  
Agosto  

18^settimana Tempo Ordinario             

“Ciò che sappiamo è una goccia ciò che igno-
riamo è un oceano.” (J. Newton) 

Il Signore sa quali prove 
possiamo sostenere 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“....Mosè disse loro: E’ il pane che il Si-
gnore vi ha dato in cibo....”          

                              (Es 16,2-4.12-15) 

Sembra incredibile la leggerez-
za degli israeliti, i quali nono-
stante abbiano visto grandi 
prodigi dalla mano di Dio con-
tinuano a recalcitrare e a ribel-
larsi alla sua potenza. In fon-
do, il loro problema era che 
non si fidavano pienamente di 
lui: il deserto con le sue leggi e 
la sua inesorabile estensione, 
riusciva a incutere tanta paura 
da far dimenticare che Dio era 
sempre accanto a loro per sal-
varli. A volte le prove e le pau-
re di cui siamo schiavi indebo-
liscono la nostra fede e ci fan-
no desiderare di tornare indie-
tro, nella speranza di trovare 
un idolo che sia meno esigente 
di Dio. Non dobbiamo teme-
re, però: il Signore si prende 
cura di noi e sa quali sono le 
prove che possiamo sostenere. 
Egli ci dà sempre la forza e la 
grazia per uscirne sempre vin-
citori, se siamo uniti a lui.  

I santi del giorno: Santi Maccabei, fratelli 
martiri; san Leone di Montefeltro, vescovo 

Vangelo Gv 6,24-35 

In quel tempo, quando la folla vide che Gesù non era più là e 
nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di 
Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dis-
sero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In veri-
tà, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei 
segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Da-
tevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rima-
ne per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di 
lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che 
cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose 
loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha 
mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vedia-
mo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato 
la manna nel deserto, come sta scritto: “Diede loro da mangiare 
un pane dal cielo”». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi 
dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mi-
o che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è 
colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli disse-
ro: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io 
sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in 
me non avrà sete, mai!». 

Il santo del giorno: sant'Alfonso Maria de' Liguori 

Stupisce sempre scoprire che dietro al titolo di “dottore della Chie-
sa” spesso si celino vite spese per gli ultimi. Forse chi cerca Dio 
non può evitare di tentare anche di imitarlo piegandosi come lui 
sulle ferite e sulle piccolezze dell'umanità. Questa è la meta di ogni 
autentico teologo, come fu per sant'Alfonso Maria de' Liguori. Na-
to a Napoli il 27 settembre 1696 in una famiglia nobile, studiò filo-
sofia e diritto, scegliendo poi il sacerdozio: fu ordinato nel 1726. 
Nel maggio del 1730, durante un momento di “ritiro”, incontrò i 
pastori sui monti di Amalfi toccando con mano la loro difficile si-
tuazione esistenziale. Così per potersi dedicare alla loro evangeliz-
zazione fondò la Congregazione del Santissimo Salvatore. Divenne 
poi vescovo di Sant'Agata dal 1760, morì nel 1787. Per la tradizio-
ne è autore di “Tu scendi dalle stelle”.  

Parola di Dio . 
in briciole 



Solo Dio poteva rompere il si-
lenzio dei cieli e irrompere nel 
silenzio del cuore: solo lui pote-
va dirci  - come nessun altro -
parole d’amore. Questo è avve-
nuto nella sua rivelazione, dap-
prima al popolo eletto, Israele, e 
poi in Gesù Cristo, la Parola e-
terna fatta carne.  
Dio parla: attraverso eventi e 
parole intimamente connessi, 
egli comunica se stesso agli uo-
mini. Messi per iscritto sotto 

l’ispirazione del suo Spirito, 
questi testi costituiscono la sa-
cra scrittura, la dimora della Pa-
rola di Dio nelle parole degli 
uomini. Il Signore dice ciò che 
fa e fa ciò che dice. 
Nell’antico testamento annuncia 
ai figli di Israele la venuta del 
Messia e l’instaurazione di una 
nuova alleanza; nel verbo fatto 
carne compie le sue promesse 
oltre ogni attesa.  
                          (C.E.I., Lettera) 

 

ù“…...Gesù rispose loro: «Io 
sono il pane della vita; chi viene 
a me non avrà fame e chi crede 

in me non avrà sete, mai!»…..” 

 

La folla dei poveri cerca 

Gesù  che ha moltiplicato il 
pane per  tanta gente mossa 
dalla fame,  compagna abi-
tuale degli ultimi. 

Di fronte allo stupore di 
quanti lo seguono,  il Mae-
stro manifesta il vero moti-
vo della loro ricerca: quel 
pane che li ha saziati.  

Là chiama  ad andare oltre il 
cibo materiale, la ricerca dei 
beni di questo mondo, ac-
cogliendo da lui un altro pa-
ne,  quello che rimane per la 

vita eterna.  

Non si guadagna con le pie 
pratiche religiose, nemmeno 
le più sante. 

L’unica opera richiesta è 
credere che nell’uomo Gesù 
il  Padre si rivela,  donando 
vita e salvezza.  

E’ lui il pane del cielo che 
nutre con la parola,  che sal-
va morendo in croce come 
pane spezzato.  

Egli ci dona la speranza di 
vincere la lotta contro 
l’egoismo nel farci pane per 
i fratelli e le sorelle attraver-
so i gesti dell’amore.  
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Contemplo: Dio parla 

 Farsi pane attraverso i gesti dell’amore  a cura da don Luciano –Parroco di Bovegno  

Insegnami a cercarti, 
e mostrati a me che ti 
cerco. Io non posso 
cercarti se tu non mi 
insegni, né trovarti se 

tu non ti mostri. 
Che io ti cerchi desi-
derandoti, che ti desi-

deri cercandoti, 
che ti trovi amandoti, 
e che ti ami trovando-
ti. Io ti riconosco, Si-
gnore, e ti ringrazio 
di aver creato in me 
questa tua immagine 
affinché di te sia me-
more, ti pensi e ti a-

mi. 
(Sant Anselmo d'Aosta)  

Maestri di  
spiritualità 



 I Santi del giorno: Santo Stefano I, papa (III sec); 
sant'Eusebio di Vercelli, vescovo.   

2 Lunedì 
Agosto  

18^ settimana tempo ordinario        
“La forza di una persona è il risultato di quello 
che ha superato.” (A. Einstein) 

I Santi del giorno: san Pietro Giuliano Eymard 

Dal pane e dal vino consacrati sull'altare nasce il preciso 
mandato ai cristiani a "prendersi cura" del mondo fino agli 
estremi confini, geografici e umani. Per questo in san Pietro 
Giuliano Eymard la devozione eucaristica si unisce al servizio 
agli ultimi. Questo "apostolo dell'Eucaristia" era nato a La 
Mure d'Isère nel 1811 ed era diventato prete nel 1834, en-
trando poi a Lione nella nascente congregazione dei Padri 
Maristi. Nel santuario di Fourvière, poi, nel 1851 visse un'e-
sperienza spirituale che lo portò poi a fondare la Congrega-
zione del Santissimo Sacramento nel 1856. La teologia, la 
spiritualità e la devozione eucaristica furono i capisaldi del 
suo carisma, che si accompagnava a un apostolato attivo a 
favore dei poveri e dei sacerdoti in difficoltà. Nel 1858 nac-
quero le Ancelle del Santissimo Sacramento. Il fondatore 
morì nel 1868 ed è santo dal 1962. 

Vangelo Mt 14,13-21 

In quel tempo, avendo udito della morte di Giovanni Battista, 
Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in di-
sparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle 
città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compas-
sione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvici-
narono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tar-
di; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da man-
giare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi 
date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro 
che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, 
dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque 
pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, 
spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti 
mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ce-
ste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila 
uomini, senza contare le donne e i bambini. 
 

Un peso grande sulle spalle 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ …Mosè udì il popolo che piangeva......”                          
                                    (Nm 11,4b-15) 

Lo sfogo di Mosè è umano e 
comprensibile. Egli sente il 
peso del popolo dal cuore du-
ro sulle sue spalle, oltre a quel-
lo di una missione più grande 
di lui, alla quale Dio lo ha chia-
mato sin dal loro primo incon-
tro sulle falde del monte Sinai. 
Forse non riflettiamo mai ab-
bastanza sul fatto che i pastori 
del popolo di Dio, sacerdoti e 
vescovi, hanno sulle loro spalle 
un peso che è più grande delle 
loro forze. Quando sentiamo 
che qualche ministro di Dio ha 
ceduto sotto questo peso, la 
nostra prima reazione è quella 
di giudicarlo nel nostro cuore. 
Ma non pensiamo a quel peso 
che egli ha dovuto portare nel-
la solitudine e, spesso, anche 
nell’incomprensione? Per que-
sto la nostra preghiera per loro 
deve essere davvero sincera  e 
il nostro amore per loro parti-
colarmente intenso.  

Parola di Dio . 
in briciole 
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In questa lotta con l’invisibile il 
credente vive la sua più alta pros-
simità all’inquieto cercatore di 
Dio: si potrebbe perfino dire che 
il credente è un ateo che ogni 
giorno si sforza di cominciare a 
credere.  

In realtà, chi crede ha bisogno di 
rinnovare ogni giorno il suo in-
contro con Dio, nutrendosi alle 
sorgenti della preghiera, 
nell’ascolto della Parola rivelata.  

Analogamente si può pensare che 
il non credente pensoso 
nient’altro sia che un credente 
che ogni giorno vive la lotta in-
versa, la lotta di cominciare a non 
credere: non l’ateo superficiale, 
ma chi, avendo cercato e non a-
vendo trovato, patisce il dolore 
dell’assenza di Dio e si pone co-
me l’altra parte del cuore di chi 
crede.  

                         (C.E.I., Lettera) 
 

 

“Tutti mangiarono a sazietà, 
e portarono via i pezzi avan-
zati: dodici ceste piene. Quelli 
che avevano mangiato erano 
circa cinquemila uomini, sen-
za contare le donne e i bam-
bini….” 
 

Gesù si ritira a celebra-

re il lutto per il Battista, 
profeta forte e coerente: 
è toccante questo biso-
gno di stare in disparte, 
di ritrovarsi, dopo il 
dramma dell’assassinio; 
ma ancor più toccante è 
il suo compatire e il nu-
trire in molti modi quella 

grande folla che lo rag-
giunge, quell’umanità in 
cerca di speranza che 
nessun despota potrà 
mai fermare.  

Gesù è il volto di un 
Dio che esce da se stes-
so, che vive per l’altro, 

proprio quando sembra 
imporsi definitivamente 
la forza brutale della 
morte.  

Gesù sazierà l’umanità 
intera quando, nel deser-
to della più desolante in-
credulità, consegnerà se 
stesso sulla croce, per 

attestare inequivocabil-
mente  che il volto di Di-
o è quello  manifestato 
in lui, nell’accogliere, nel 
curare, nel donare parole 
e pane di vita. Come in 
ogni eucaristia.  

 

 
Contemplo: Ogni giorno  

 Un Dio che esce da se stesso   a cura di don  Luciano Vitton Mea Parroco di Bovegno  

Gesù, vieni, ho i piedi 
sporchi. 

Per me fatti servo, 
versa l'acqua nel baci-
le; vieni, lavami i pie-
di. Lo so, è temerario 
quel che ti dico, ma 

temo la minaccia del-
le tue parole: 

«Se non ti laverò, non 
avrai parte con me». 
Lavami dunque i pie-
di, perché abbia parte 

con te. 
(Origene)  

Maestri di 
spiritualità 
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3 Martedì 
Agosto     

18^ settimana Tempo Ordinario    

 I santi del giorno: san Pietro di Anagni  

Vangelo: Mt 14,22-36 

Dopo che la folla ebbe mangiato, subito Gesù costrinse i 
discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, fin-
ché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì 
sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne 
stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia 
da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contra-
rio. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminan-
do sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli fu-
rono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla 
paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono 
io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se 
sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli 
disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare 
sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era 
forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: 
«Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e 
gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appe-
na saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla 
barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei 
Figlio di Dio!». Compiuta la traversata, approdarono a Gen-
nèsaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la 
notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati e lo 
pregavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantel-
lo. E quanti lo toccarono furono guariti.  

Dio ci parla faccia a faccia  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “...Mosè gridò al Signore: Dio, ti prego, 
guariscila!...”  

                                   (Nm 12,1-13) 

La storia di Israele ricorda tan-
ti grandi uomini di Dio, i quali 
hanno parlato a suo nome e 
hanno più volte riportato il 
popolo alla purezza della fede 
nel Dio vivo e vero. Ma Mosè 
è davvero unico e la sua perso-
na, in tutta la tradizione reli-
giosa del popolo eletto, non ha 
eguali. Il motivo lo spiega il 
Signore: con nessun altro egli 
ha parlato come si parla con 
un amico, faccia a faccia. 
Quello che però al tempo di 
Mosè sembrava straordinario 
adesso, nella Nuova Alleanza, 
è possibile a tutti. Anche con 
noi Dio parla faccia a faccia, 
come si fa con un intimo ami-
co. Tutte le volte che lo voglia-
mo possiamo chiamarlo con il 
nome di Padre. Tale rivelazio-
ne è così alta che né Mosè né 
nessun altro avrebbe mai potu-
to pensare una tale degnazione 
da parte di Dio.  

Parola di Dio  
in briciole 

Come un padre cura e fa crescere la propria famiglia, così 
sono chiamati a fare i pastori in un'impegno che porta sulla 
via della santità. Come è successo per Pietro di Anagni, che 
durante il suo episcopato si dedicò a "dare una casa" alla co-
munità locale restaurando la Cattedrale e alla riforma del cle-
ro attraverso una formazione più solida. Era di origini nobili, 
appartenente alla famiglia longobarda dei principi di Salerno, 
ma, rimasto orfano, fu affidato ai monaci di San Benedetto a 
Salerno. Qui fu scelto dal cardinale Ildebrando di Soana per 
diventare cappellano per papa Alessandro II. Più tardi fu 
proprio questo Pontefice a consacrarlo vescovo di Anagni. 
Da pastore ravvivò il culto del martire san Magno e difese i 
beni ecclesiastici da indebite ingerenze esterne. Morì nel 
1105 e nel 1110 venne annoverato tra i santi. 

Santi del giorno: Sant'Aspreno di Napoli, ve-
scovo (I-II sec.); san Martino, eremita.  

“L’umiltà è l’inizio della santità.” (Santa Teresa di 
Calcutta) 
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Siamo cercatori di felicità, rap-
presentanti e mai sazi. Questa 
inquietudine ci accomuna tutti. 
Sembra quasi che sia la  dimen-
sione più forte e consistente  
dell’esistenza,  il punto di incon-
tro e  di convergenza delle diffe-
renze.  

 Non può essere che così: è  la 
nostra vita quotidiana un luogo 
da cui sale la sete di felicità. Na-
sce con il primo anelito di vita e 
si spegne con l’ultimo. Nel cam-
mino tra la nascita e la morte, 

siamo tutti cercatori di felicità . 
Certo,  questa esperienza comu-
ne si frastaglia in mille direzioni 
differenti. 

Tutti possono riconoscerci  nel 
bisogno di felicità: ma quale feli-
cità cerchiamo? Come la cer-
chiamo? Quali strumenti ce ne 
assicurano il possesso?  E gli 
altri, in questa appassionata ri-
cerca,   che posto hanno?  

                         (C.E.I., Lettera) 
 

 

“…..Appena saliti sulla 
barca, il vento cessò. Quelli 
che erano sulla barca si pro-
strarono davanti a lui, dicen-
do: «Davvero tu sei Figlio di 
Dio!»… 

 

E’ notte: camminando 
sull’acqua Gesù raggiun-
ge la barca, sulla quale i 
discepoli stanno attraver-
sando il lago di Tiberia-
de. 

 Si rivela Signore del cre-
ato, vicino ai suoi in ogni 
prova, mentre mette a 
nudo la paura che al ma-
nifestarsi della presenza 
di Dio invade la persona 
umana, paralizzando la 
fiducia in lui e il coraggio 
di proclamare la buona 
notizia nel cammino di 
ogni giorno.  

Continuando a credere, 
invece, si può camminare 

sull’acqua, seguire Gesù 
in ogni circostanza, an-
nunciare il Vangelo con 
coraggio.  

Quando domina la pau-
ra, ci abita la poca fede, 
rimproverata a Pietro 
mentre il maestro lo sol-
leva e lo salva.  

Nell’impotenza, nelle ca-
dute e nei tradimenti, 
basta gridare a lui, la-
sciarsi afferrare dalla sua 
mano che salva e perdo-
na, per trovare la forza di 
affidarsi.  

 

 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  Continuando a credere si può camminare sull’acqua  a cura di don Luciano   

Accetto di non sen- 
tir nulla, Signore, 

di non veder nulla,  
di non udir nulla,  

vuoto di ogni idea, 
di ogni immagine,  

Nella notte. 
Eccomi semplice-

mente 
per incontrarTi  
senza ostacolo, 

nel silenzio della 
 fede, 

davanti a Te, o Si-
gnore. 

(M. Quoist) 

Maestri di  
spiritualità 

Contemplo: Sete di felicità 
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4 Mercoledì 
Agosto     

18^ settimana  Tempo Ordinario      

  Il santo del giorno: san  Giovanni Maria Vianney  

Essere purificati e illuminati 
da Dio  
Pagina curata da Don Luciano  

“....allora tutta la comunità alzò la 
voce e diede in alte grida …...”           

 (Nm 13,1-3a,25-14,1.26-30.34-35) 

Davanti a Dio non è tanto gra-
ve il peccato, di qualsiasi gene-
re esso sia: ciò che è davvero 
imperdonabile è l’ostinazione 
in esso. Nonostante i segni che 
il popolo di Israele ha continu-
ato a ricevere da Dio, come 
attestazione del suo amore e 
della sua assistenza nei suoi 
confronti, esso si ostina in un 
atteggiamento di mancanza di 
fiducia in Lui e nella sua po-
tenza. Questo ferisce il cuore 
di Dio, il quale vede che per 
esso non c’è altra medicina che 
il deserto e il tempo. Questi 
due elementi hanno il potere 
di purificare il cuore da tutte le 
illusioni  e tutte le idee sbaglia-
te che si hanno nei confronti 
di Dio. Per questo, se il Signo-
re fa la stessa cosa con noi, è 
perché probabilmente anche 
noi abbiamo bisogno di essere 
purificati e illuminati da lui.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

L'umanità cammina da sempre sulle tracce di Dio e i 

santi come Giovanni Maria Vianney sono le sentinelle 

che ci indicano dove trovarle. Il Curato d'Ars, in parti-

colare, nella sua semplice ma radicata dedizione al con-

fessionale e all'altare ci ricorda l'importanza della cura 

dell'anima e dei segni fondamentali della vita della 

Chiesa. Il patrono dei parroci era nato nel 1786 a Dar-

dilly e, con enormi difficoltà, ma grazie all'aiuto dell'ab-

bé Charles Balley, parroco di Ecully, nel 1815 divenne 

prete. Dopo un periodo ad Ecully come vicario del suo 

mentore, divenne parroco ad Ars-en-Dombes, piccolo 

centro di meno di 300 abitanti, nel 1818. Da pastore, 

anche attraverso l'impegno nella catechesi e nella carità, 

fece del suo ministero un vero inno alla misericordia di 

Dio. Morì nel 1859 ed è santo dal 1925. 

 

Santi del giorno: Sant'Aristarco, discepolo di 
san Paolo (I sec.); beata Cecilia Cesarini, ver-

Vangelo Mt 15,21-28 

In quel tempo, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidòne. 
Ed ecco una donna Cananea, che veniva da quella regione, si 
mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia 
è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse nep-
pure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo 
implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». 
Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore per-
dute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò di-
nanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è 
bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, 
Signore, – disse la donna – eppure i cagnolini mangiano le bri-
ciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». 
Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga 
per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita. 

“Chi combatte rischia di perdere, chi non com-
batte ha già perso.”  (Bertolt Brecht) 

 



Come in ogni situazione umana 
si sperimenta la fragilità, così 
ogni ambiente vitale è frutto di 
un fragile equilibrio.  

Nei volti delle famiglie ci sono 
spesso più lacrime da asciugare 
che sorrisi da raccogliere. Nella 
vita ci sono sofferenze che arri-
vano contro ogni nostra aspet-
tativa e ci sono anche sofferen-
ze che nascono dai nostri errori 
e dalle nostre colpe, quelle che 
costruiamo con le nostre mani: 

quando ad esempio, diamo la 
prevalenza all’avere sull’essere; 
quando ci carichiamo di cose 
inutili; quando diamo la prece-
denza alle cose sulle persone, 
agli interessi materiali sugli af-
fetti.  

La fragilità rimane una grande 
sfida: da sempre essa ha suscita-
to interrogativi, problemi, dub-
bi.  

                         (C.E.I., Lettera) 

 

“…..Allora Gesù le replicò: 
«Donna, grande è la tua fede! 
Avvenga per te come desideri». 
E da quell’istante sua figlia fu 
guarita…” 

 

L’apparente insensibilità 
del Signore nei confronti 

della cananea, che non 
cessa di supplicarlo nono-
stante il suo silenzio e le 
dure parole, porta a met-
tere in discussione quanti 
vivevano l’appartenenza 
ad Israele in termini di 
esclusività. 

Alla fine, Gesù non esau-
disce la donna per liberar-
si dalla sua presenza im-
portuna, come volevano i 
discepoli, ma perché vede 
una fede ben più grande 
di quanti gli stavano attor-
no.  

Il disprezzo di chi consi-
derava cani i pagani viene 
tacitamente ma fortemen-
te rigettato da Gesù, che 
non mostra imbarazzo nel 
ritirarsi  in un territorio 
considerato impuro, rive-
lando ancora una volta il 
volto di un Dio che non 
ci sta ad avallare i nostri 
settarismi. 

La donna va oltre la pro-
pria appartenenza e lo in-
voca come Figlio di Davide 
e come Signore di tutti e per 
tutti.  

 

Contemplo: La fragilità 

“Una fede grande  ……..”  a cura  di  don Luciano Vitton Mea-Parroco di Bovegno   

O alto e glorioso Di-
o, 

illumina le tenebre 
del cuore mio. 

Dammi una fede ret-
ta, speranza certa, 

carità perfetta e umil-
tà profonda. 

Dammi, Signore, 
senno e discernimen-

to 
per compiere la tua 
vera e santa volontà. 

Amen. 
(San Francesco d'Assisi)  

Maestri di spiri-
tualità 
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5 Giovedì 
Agosto   

18^ settimana Tempo Ordinario   

Madonna della neve  

Vangelo Mt 16,13-23 
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, 
domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio 
dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, 
altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma 
voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cri-
sto, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, 
Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno 
rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei 
Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze 
degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del 
regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei 
cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il 
Cristo. Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che 
doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli 
anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e 
risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a 
rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti 
accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a 
me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo 
Dio, ma secondo gli uomini!». 

Il rapporto con Dio  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ …poiché non avete creduto in me voi 
non introdurrete questa assemblea nella 
terra che io le dò...”        

                             (Nm 20,1-13) 

La punizione di Mosè è ecces-
siva. Può capitare a tutti di a-
vere un momento di smarri-
mento nel quale le cose che ci 
sembravano chiare e lampanti, 
a un certo punto, non lo sono 
più. Lo stesso si deve dire del 
nostro rapporto con Dio: 
quante volte, nonostante le 
continue attestazioni di amore 
e di fedeltà da parte sua, anche 
noi continuiamo a dubitare? Il 
problema è che Mosè ha di-
menticato che quando si ha un 
rapporto di amicizia intima 
con Dio, non c’è nulla che può 
ferire di più quanto la mancan-
za di fede. Dio conosceva il 
cuore infedele e cocciuto degli 
israeliti, ma non si aspettava 
quella mancanza di fiducia da 
parte sua; per questo Mosè 
non può più entrare nella Ter-
ra promessa: i suoi occhi non 
sono purificati dalla fede.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Oggi la liturgia ricorda la dedicazione della Basilica di Santa 
Maria Maggiore a Roma, una festa che nella tradizione po-
polare è nota come Madonna della neve. La Basilica, infatti, 
venne edificata da papa Liberio nel IV secolo – e per questo 
è chiamata anche Liberiana – in seguito a un segno prodi-
gioso: sul monte Esquilino nevicò e il Pontefice fece edifi-
care una chiesa proprio tracciando il perimetro dell’area sul-
la quale era caduta la neve. La tradizione colloca il miracolo 
al 5 agosto dell’anno 352 e lo collega a una visione avuta sia 
da Liberio che da un patrizio romano, Giovanni, che poi 
finanziò la costruzione: Maria apparve loro chiedendo di 
costruire l’edificio nel punto in cui avrebbe nevicato. Nel 
segno della neve che cade in piena estate c’è una potente 
icona della forza del Vangelo: nell’arsura del mondo Dio 
compie l’impossibile e offre al cuore dell’uomo ristoro e 
pace. 

Santi del giorno: Sant’Emidio, vescovo e martire 
(279-309); santa Margherita da Cesolo, vedova.  

“Se giudichi le persone non avrai tempo per a-
marle.” (Santa Teresa di Calcutta)  



 

Le provocazioni ci sfidano e ci 
aiutano a pensare, facendoci ri-
scoprire alla radice 
dell’esperienza cristiana la figura 
di Gesù, che ci ha offerto il vol-
to di un Dio amante della vita e 
della felicità dell’uomo.  

Chiunque ama la vita e cerca la 
gioia per sé e per gli altri non 
riuscirà ad accontentarsi di pro-
poste che legano la felicità uni-
camente al possesso, alla con-
quista, al potere, al solo piacere, 
all’egoismo.  

Come credenti abbiamo una 
convinzione irrinunciabile, che 
ci viene data dalla nostra espe-
rienza cristiana. Su di essa cer-
chiamo il confronto con tutti 
coloro che preferiscono la vita 
alla morte e cercano la felicità 
come la qualità profonda di 
questa stessa vita. La vita è bella 

nonostante tutte le prove e le 
disavventure, perché esistiamo e 
sperimentiamo l’amore.  

                         (C.E.I., Lettera) 

“…..Tu sei il Cristo, il Fi-
glio del Dio vivente”. E Ge-
sù gli disse: Beato sei tu, Si-
mone, figlio di Giona, perché 
né carne né sangue te lo han-
no rivelato, ma il Padre mio 
che è nei cieli…..” 

La nostra scelta di fede è 
un rischio, sempre.  

E’ un’avventura di cui 
non conosciamo i termi-
ni definitivi, un gesto che 
mette a repentaglio la 
nostra ordinarietà, il no-
stro stare e vivere como-
di, senza fastidi di sorta. 
Anche se diciamo di ri-
conoscere il Cristo come 
modello per noi, anche 
se ci professiamo cristia-
ni, nasce sempre in noi il 
desiderio di considerare 
il tutto come una scelta 
privata. Tanto la vita è 
un’altra cosa! Ecco allora 
che cadiamo nel solito 
errore di pregare quando 
ne abbiamo bisogno, di 

celebrare i sacramenti 
perché c’è scritto sul ca-
techismo, di leggere la 
Scrittura per vedere co-
me va a finire.  
Mettiamo al vaglio le op-
portunità che il Signore 
ci offre: ci accorgeremo 
che ciò che siamo e ciò 
che facciamo non conta-
no nulla senza la sua pre-
senza, senza il suo aiuto, 
senza riconoscerlo per 
quello che è.  
 

Contemplo: Cercare la gioia 

   “ La sua presenza ”   pagina curata da Don Luciano Vitton Mea    

Maestri di 
spiritualità 
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Prendi un sorriso 
e regalalo a chi non l'ha 
mai avuto. Prendi un 
raggio di sole e fallo 

volare là dove regna la 
notte. Scopri una sor-
gente e vai a lavare chi 
vive nel fango. Prendi 

una lacrima e posala sul 
volto di chi non ha mai 
pianto. Prendi il corag-
gio e mettilo nell'animo 

di chi non sa lottare. 
Scopri la vita e raccon-
tala a chi non sa capirla. 

Prendi la speranza e 
vivi nella sua luce. Pren-
di la bontà e regalala a 

chi non sa donare. Sco-
pri l'amore e fallo cono-

scere al mondo. 
(Mahatma Gandhi) 
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6 Venerdì 
Agosto 

18^ settimana Tempo Ordinario      
   

Trasfigurazione del Signore 

Per un cristiano l'esperienza più difficile è far comprendere ai propri 
contemporanei il significato della vera “gloria”, del successo in chia-
ve evangelica. Se per il mondo, infatti, essa è trattenere per sé il più 
possibile (denaro, beni, persone), alla luce del messaggio del Risorto 
la gloria diventa dono totale, apertura senza limiti agli altri. Queste 
due stesse logiche sono le protagoniste dell'episodio evangelico del-
la Trasfigurazione di Gesù, festa liturgica odierna. Il racconto parla 
di un ritiro del Signore sul monte Tabor con Pietro, Giovanni e 
Giacomo. E qui si manifesta la vera natura di Cristo, l'unico capace 
di dare senso alla storia, di unire passato e futuro, legge e libertà, 
come dimostra la presenza dei profeti Mosè ed Elia. Un episodio 
che ci mostra la nostra vera chiamata: quella alla santità, all'unione 
con Dio. 

Vangelo  Mc 9,2 –10 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Gio-
vanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. 
Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splen-
denti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe 
renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e con-
versavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Ge-
sù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, 
una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti 
che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che 
li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi 
è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, 
guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù 
solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di 
non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non do-
po che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi 
tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire 
risorgere dai morti. 

 

Salire spiritualmente su 
quel monte…. 
pagina curata  da Don Luciano  
“ ….e il suo regno non sarà mai distrutto.. 
… 
                            (Dn 7,9-10.13-14) 

Nella visione di Daniele il per-
sonaggio che si accosta al tro-
no di Dio ha delle caratteristi-
che importanti: ci viene detto 
che ha accesso alla santità 
dell’Altissimo e che a lui ven-
gono dati potere e gloria. In 
questo contesto di glorificazio-
ne e di luce possiamo ricono-
scere la profezia che parla di 
Gesù Cristo. E’ lui la persona 
su cui il Padre, sul monte della 
Trasfigurazione, rivela la sua 
gloria e la sua compiacenza. 
Anche noi, come gli apostoli, 
siamo invitati oggi a salire spi-
ritualmente sullo stesso monte, 
per essere illuminati interior-
mente dal suo amore. La cosa 
più importante che possiamo 
fare è quella di puntare i nostri 
occhi su di lui, senza lasciarci 
distrarre da niente e da nessu-
no.  

 

 

 

Il santo del giorno: Sant'Ormisda, papa (VI 
sec.); beato Carlo Lopez Vidal, martire.  

“Breve è la vita che viviamo davvero. Tutto il 
resto è tempo.” (Seneca)  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



 
 

Nel profondo della domanda di 
senso e di speranza, qualcosa ci 
orienta verso il mistero: Dio, chi 
sei? Dove sei? Come possiamo 
vedere il tuo volto?  
Il problema non è se Dio esista 
o non esista. Non ci serve con-
statare la presenza o  l’assenza 
di qualcuno che sta lontano, a 
contemplare le cose fuori dalla 
mischia, impassibile.  
Ci chiediamo chi è Dio. Ci dicia-
mo: chi sei? Ce lo chiediamo 
quando decidiamo di prendere 

tra le mani la nostra esistenza, 
trascinati come siamo tra sogno 
e realtà. Chi sono io, che mi 
scopro sempre più indecifrabi-
le? C’è un legame tra l’uomo 
che sono e Dio? 
La domanda risuona inquietante  
quando ci interroghiamo sul fu-
turo della nostra vita e della no-
stra storia. Abbiamo scoperto 
quanto la domanda su Dio ab-
bia il sapore dell’attesa. 
                         (C.E.I., Lettera) 

“…..dalla nube uscì una 
voce: «Questi è il Figlio mio, 
l’amato: ascoltatelo!». E im-
provvisamente, guardandosi 
attorno, non videro più nes-
suno, se non Gesù solo, con 
loro……” 

Questa festa, insieme a 
quella dell’Assunzione di 
Maria il 15 agosto, sono 
fondamentali nella no-
stra estate: ci invitano a 
guardare al cielo, nella 
gloria divina a cui ci sarà 
dato di partecipare se 
saremo rimasti con lui a 
condividere nel quotidia-
no le sue sofferenze.  

Speriamo in una vita tra-
sfigurata e luminosa, che 
ci verrà donata nella mi-
sura della misericordia di 
Dio e della nostra fede. 

Come per i discepoli an-
che noi abbiamo biso-

gno di momenti di luce, 
anche se rari e di breve 
durata, in cui ci sembra 
di vedere lontano e di 
provare gioia per la pre-
senza del Signore.  

Momenti che non si pos-
sono prolungare anche 
se lo si vorrebbe, in cui 
ogni parola risulta inade-
guata, in cui si può anche 
provare paura, ma che 
sono essenziali per con-
tinuare a camminare –
una volta scesi a valle - 
da credenti. 

 

         
Contemplo: Il sapore dell’attesa 

 Guardare al cielo ……..  a  cura di  don  Luciano   -Parroco di Bovegno  

Signore insegnaci 
a non amare soltanto 

noi stessi 
a non amare soltanto 

i nostri 
a non amare soltanto 
quelli che amiamo. 
Insegnaci a pensare 

agli altri 
e ad amare in primo 

luogo 
quelli che nessuno 

ama. 
(Raoul Follereau) 

Maestri di 
spiritualità 
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Il santo del giorno: san Miguel De La Mora  

San Miguel De La Mora, sacerdote messicano, appartiene 
alla schiera dei testimoni che hanno pagato con la vita la 
fedeltà al Vangelo e al proprio ministero. Nato a Tecalit-
lán, in Jalisco, il 19 giugno 1878, era cappellano della Cat-
tedrale di Colima, facendosi conoscere per la sua mode-
stia, accompagnata da un serio rigore nello svolgimento 
del proprio servizio. Ebbe inoltre una particolare cura nei 
confronti dei poveri e dei bisognosi. Negli anni in cui in 
Messico si scatenò più violenta la persecuzione contro la 
Chiesa, Miguel venne sottoposto a pesanti pressioni da 
parte dell'esercito, per sfuggire alle quali lasciò la città ma 
lungo la strada venne arrestato. Condannato, venne fuci-
lato a mezzogiorno del 7 agosto 1927. 

7 Sabato 
Agosto 

18^ settimana  Tempo Ordinario    

“Da una grande persona c’è qualcosa da impara-
re anche quando tace.” (Seneca)  
 

Vangelo: Mt 17,14-20 
In quel tempo, si avvicinò a Ge-
sù un uomo che gli si gettò in 
ginocchio e disse: «Signore, abbi 
pietà di mio figlio! È epilettico e 
soffre molto; cade spesso nel 
fuoco e sovente nell’acqua. L’ho 
portato dai tuoi discepoli, ma 
non sono riusciti a guarirlo». 
E Gesù rispose: «O generazione 
incredula e perversa! Fino a 
quando sarò con voi? Fino a 
quando dovrò sopportarvi? Por-
tatelo qui da me». Gesù lo minac-
ciò e il demonio uscì da lui, e da 
quel momento il ragazzo fu gua-
rito. Allora i discepoli si avvicina-
rono a Gesù, in disparte, e gli 
chiesero: «Perché noi non siamo 
riusciti a scacciarlo?». Ed egli ri-
spose loro: «Per la vostra poca 
fede. In verità io vi dico: se avre-
te fede pari a un granello di sena-
pe, direte a questo monte: 
“Spòstati da qui a là”, ed esso si 
sposterà, e nulla vi sarà impossi-
bile». 

 
 
 

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: Sisto II, papa e martire 
(258); beato Edmund Bojanowski, laico 

Medita      a cura di Don Luciano Parroco di Bovegno 

Siamo sempre pronti a puntare il dito contro qualcuno. 
Accusiamo anche Dio perché ci è d’intralcio, perchè non 
fa quello che diciamo noi. Ma chi siamo noi, forse i sostitu-
ti del Signore?  O non forse dei miseri orgogliosi con gli 
occhi e le orecchie che non vedono e non sentono se non 
la propria presunzione e la propria volontà? Ma Dio a-
spetta, aspetta una nostra conversione, aspetta un ritorno, 
aspetta che ci spenga l’incendio della nostra superbia  per-
ché possa esplodere, in tutta la sua potenza, quell’amore 
del Signore che ci ha promesso fin dalle origini del mon-
do intero. Siamo nella sua manica, siamo i suoi prediletti, 
non dimentichiamocelo. Siamo il suo popolo, il suo greg-
ge. Mettiamo da parte dunque ogni boria, ogni alterigia, 
vivendo con umiltà, semplicità e modestia; cerchiamo il 
Signore finchè si fa trovare.  

 



A 18 anni ho venduto il mio 
spirito a Dio, come altri ven-
dono la loro anima al diavolo.  
Allora ero goffa, brutta, min-
gherlina, inetta, come il 
“brutto anatroccolo” , ma a-
vevo molto spirito…..uno 
spirito chiaro, vivo, acuto, 
pungente, che mordeva senza 
misericordia.  
Non appena una persona un 
tantino ridicola arrischiava di 
mostrarsi a me, l’acchiappavo 
al voloe la fissavo con una 
parola pungente,come si fissa 
un insetto su un tappo, con 
uno spillo. Ciò mi divertiva 
molto e faceva ridere la com-
pagnia. Ma i miei  
Miei cugini mi giudicavano 
“cattiva”, e mio fratello mi 
chiamava “vipera”. Avrebbe 
fatto meglio a dire zanzara o 
vespa. 
Un giorno, però, ci pensai su 
e mi vidi tal qual ero con il 

mio crudele pungiglione. Pote-
va forse una cristiana accettare 
di essere così? Fui presa dal 
rimorso. E una mattina ne par-
lai con Nostro Signore, dopo 
la comunione.  
Rinunciare al mio spirito? Co-
sa mi rimaneva senza di esso? 
Non avevo bellezza né fascino, 
niente che potesse piacere. Sa-
crificare il mio spirito? Non mi 
ci poteveo 
Tevo decidere. Mi costava 
troppo. Mi costava tutto. Den-
tro di me Dio attendeva con 
aria di rimprovero . Fu allora 
che mi venne l’idea  -forse fu 
lui ad ispirarmela - di cedergli 
il mio spirito dietro ricompen-
sa.  
Un baratto.  
Glielo vendetti. Caro. Senza 
far prezzi. Dio è ricco. Dio è 
giusto. E generoso, Anche. 
Contavo che me lo avrebbe 
pagato bene. Una volta con-
cluso il mercato  -io negli affa-

ri sono onesta– non osai più ser-
virmi dell’oggetto che avevo ce-
duto.  
Da principio mi sentii legata, im-
pacciata, come colpita da im-
provvisa infermità. Le parole mi 
volavano alle labbra. Le inghiot-
tivo già dette a metà. Il che non 
era sempre comodo. Ma poi 
l’abitudine mi venne in aiuto. E 
diventai poco a poco la piccola 
mite zittella cui nessuno fa caso 
più che a un fiammifero spento. 
Sono passati venti anni…..che 
cosa mi abvrà dato il buon Dio 
in cambio della mia malizia?  
Non la bellezza. Non il fascino. 
Non l’amore. Non la felicità. 
Forse il dono della poesia? Ma 
quello già lo avevo, sin dalla pri-
ma infanzia.  
Ecco mi diede il dono di una 
vista nuova per cogliere imme-
diatamente, anziché il lato ridi-
colo, la bellezza e le qualità delle 
persone, anche di quelle che non 
ne hanno. Al punto che oggi io 
le amo tanto, anche quando so-
no ridicole, schiocche e medio-
cri, da poter giocare di nuovo 
con la mia malizia, solo per di-
vertirmi, senza far male a nessu-
no.  
(Marie Noèl, Diario segreto,  SEI)  
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